
11SPE01A1108 ZALLCALL 12 19:19:18 08/10/99  

l’Unità L’UNITÀ INLOTTA 9 Venerdì 11 agosto 2000

LA NOSTRA
VENEZIA/3

11SPE01AF01
3.0
23.0

■ Ilnostroviaggionellastoriadella
MostradiVenezia,raccontataat-
traversolecronachedell’«Unità»,
giunge,allaterzapuntata,alcru-
ciale‘68.Ful’annodellacontesta-
zione,cheavevagiàbloccato
Cannese,insettembre,investì
ancheVenezia.Fuunannoparti-
colareancheperinostri inviati:
UgoCasiraghieragiàaVenezia
quandosiammalò,eAggeoSa-
violisisbobbòtuttalaMostrada
solo,coadiuvatoneiprimigiorni
(quellidimaggiortafferuglio)dal
cronistavenezianoMarioPassi,
chepoisisarebbetrasferitoaMi-
lanoadoccuparsidicultura.
Èabbastanzastraordinaria, l’«U-
nità»diqueigiorni: laMostradi
Veneziaèspessonellepaginedi
cronaca,nonneglispettacoli,ma
ovviamenteilgiornaleapresem-
pre,congranderisalto,sullaCe-
coslovacchiainvasadaisovietici.
Soloipestaggidellapoliziaalla
«convention»democraticadi
Chicago,negliUsa,siguadagna-
notitolialtrettantovistosi.Èun
momentodigrande,fertiletrava-
glioperilPci,esevogliamoireso-
contidellaVeneziasessantottina
riflettono,insedicesimo,questa
fasedipassaggio.L’articolodiSa-
violipubblicatoquisottoèuscitoil
4settembre1968:condensavari
spuntidicronaca(daBeneaPaso-
lini,daTrincalealcontrofestival
volutodagliautori)elicondisce
conguizzidiironiacheperilgior-
nalenoneranousuali(Fortebrac-
cioaparte,sicapisce).Forseè,
davvero,l’ariadeltempo.

1968

AGGEO SAVIOLI

VENEZIA Il maldestro tentativo
dellaMostradi«autocontestarsi»
è grottescamente naufragato
questo pomeriggio: la tavola ro-
tonda sul tema «Cinema e politi-
ca» si è risolta in una serie di de-
nunce contro l’intervento poli-
ziescoecontro lastrumentalizza-
zione (peraltro fallita sin dal pri-
mo momento) che si è cercato di
attuare nei riguardi dei movi-
menti di opposizione. Assenti i
cineasti italiani, e mancando al-
tresì una qualsiasi base comune
di discussione (ma non mancan-
do, a sorvegliare la situazione, i
soliti poliziotti in borghese, con
alla testa il vice-questore), il di-
battito ha dato lo spunto a un
nuovo, incalzante
atto d’accusa verso la
Biennale, la Mostra e
i lorosemprepiùspa-
ruti paladini. Il regi-
sta tedesco Alexan-
der Kluge, chiamato
alla presidenza, si è
allontanato dalla sa-
la, tornandovi solo
quando vi erano re-
state poche decine di
persone, interessate
a dirimere questioni
dilanacaprina.

Anche Car-
melo Bene ha inteso
offrire un saggio di «autoconte-
stazione» con la sua opera prima
Nostra Signora dei Turchi, che ri-
prende in buona parte i temi
dell’omonimo suo romanzo e,
in modo più diretto, del conse-
guente spettacolo teatrale. Con
diabolico istrionismo, l’attore-
regista ha aperto la sua confe-
renza stampa insultando in
blocco i giornalisti italiani, ri-
fiutandosi al dialogo con loro e
invitando gli esponenti della
critica straniera all’Excelsior
per un colloquio che, ci dico-
no, è stato comunque scarsa-
mente chiarificatore; inutile
dire che l’esibizione dell’im-
prevedibile personaggio è risul-
tata, tutto sommato, perfetta-
mente in linea con la Mostra di
quest’anno.

Peccato: giacché No-
stra Signora dei Turchi - film di-
chiaratamente sperimentale,
balzano e genialoide come
molte cose che recano la firma
di Carmelo Bene - meriterebbe

una trattazione serena, in un
clima diverso: dove, cioè, l’au-
tore non si sentisse in dovere

(forse per sfuggire
alla qualifica di «in-
tegrato») di lasciarsi
scivolare sull’onda
della sua vena peg-
giore confondendo
provocazione e ma-
leducazione.

Tra ieri e
oggi, lo spettacolo
più simpatico è sta-
to, secondo noi,
quello offerto dal
noto e bravo canta-
storie Franco Trin-
cale, il quale per
l’occasione ha lan-

ciato la sua nuovissima Ballata
della Mostra, che comincia «Al-
la Mostra di Venezia / di lu ci-

nema italianu / li registi “ntel-
ligenti” / hanno fattu gran bac-
canu / fannu la contestazioni /
per la nuova gestioni», e fini-
sce, dopo altre mordenti stro-
fette, in questo modo: «Cari ar-
tisti e apparentati / ascultate
’stu consiglio / son finiti ormai
li tempi / di tornei e di meda-
glie»... La tv francese si è acca-
parrata subito Trincale per un
servizio. La tv italiana, con
grande senso dell’ospitalità, ha
evitato di farle concorrenza.

In serata, l’Anac ha re-
so noto che l’annunciato con-
trofestival non si potrà tenere,
essendovisi opposto, «con tut-
ta la sua arroganza e segreta
violenza, il potere politico ed
economico rappresentato dalla
Biennale». Otto film erano sta-
ti già assicurati alla manifesta-
zione. Ma le sale sono state ne-

gate, mentre sempre dagli am-
bienti della Biennale veniva
svolta opera di intimidazione
nei riguardi degli
autori che avevano
aderito all’iniziati-
va.

L’Anac
aveva egualmente
deciso di sfidare «i
rigori della questu-
ra collegata con la
Biennale» e, d’ac-
cordo con Pier Pao-
lo Pasolini, di far
proiettare Teorema,
per i critici, al cine-
ma San Marco di
Venezia. Nuovo
ostacolo: la produ-
zione del film, in dispregio ai
più elementari diritti di pater-
nità artistica, consegnava la co-

pia della pellicola alla Mostra
ufficiale. Così «il potere ha im-
pedito il controfestival e si ap-

presta a far proiet-
tare» - tra il consue-
to schieramento di
poliziotti in divisa e
in borghese - «un’o-
pera cinematografi-
ca contro il volere
del suo autore, con
la complicità del-
l’industria. Coeren-
te e logica conclu-
sione di un Festival
cominciato e vissu-
to all’insegna della
violenza polizie-
sca», sottolinea il
comunicato dell’A-

nac, che si chiude con l’affer-
mazione: «La nostra lotta con-
tinua».

Bene, Pasolini
e i poliziotti
La Mostra tra festival e controfestival

“E Franco Trincale
canta:

...li registi
intelligenti
hanno fattu

gran baccanu...

”

“La rassegna
alternativa
dell’Anac
e il divieto

di proiettare
«Teorema»

”
Venezia ‘68: sull’onda di Cannes e
di Pesaro, i registi italiani decidono
di boicottare la Mostra e di orga-
nizzare un controfestival. Quella
che segue è una breve cronistoria,
sempre scandita dalle pagine del-
l’«Unità».
21 agosto 1968. In prima pagina,
sotto un titolo sui bombardamenti
Usa in Vietnam, l’«Unità» annun-
cia: «Nessun regista italiano man-
derà film a Venezia». In concorso
dovrebbero passare «Teorema» di
Pasolini, «Galileo» della Cavani,
«Partner» di Bertolucci (paradossal-

mente tre film molto «sessantotti-
ni»). Tutti e tre annunciano che
daranno le copie al comitato di au-
togestione dell’Anac.
25 agosto. «Si apre la Mostra che
non è più quella degli autori», tito-
la il giornale. In prima pagina c’è la
Cecoslovacchia, con la storica «ri-
provazione dell’intervento militare
dell’Urss» da parte del Pci.
27 agosto. La Mostra è stata prima
sospesa, poi comunque aperta con
cariche della polizia sui dimostran-
ti: i pezzi sono in cronaca, il gior-
nale ospita da giorni resoconti del

dibattito sulla Cecoslovacchia al-
l’interno del Pci. In pagina spetta-
coli, da Venezia, c’è una foto di
Marisa e Vittoria Solinas in bikini.
Il titolo è fantastico: «Non è il mo-
mento adatto».
29 agosto. Il titolo è «Si trascina la
Mostra poliziotta»: diventerà una
parola d’ordine. In cultura, Miche-
le Rago recensisce «Il partigiano Jo-
hnny» di Fenoglio. A pagina 12, re-
portage da Praga di Giuseppe Bof-
fa.
31 agosto. Chiarini blocca tutti i
cinema del Lido per impedire il

controfestival.
2 settembre. Alla Mostra passa
«Artisti sotto la tenda del circo.
Perplessi» di Kluge che vincerà il
Leone. Gian Maria Volonté scon-
fessa il film «Summit», presentato
a Venezia.Adorni diventa campio-
ne del mondo di ciclismo.
6 settembre. Per decisione del pro-
duttore, «Teorema» viene presen-
tato. Pasolini chiede ai critici di di-
sertare la proiezione. Non tutti ob-
bediscono.
7 settembre. Passa anche «Par-
tner», benché bocciato in censura:
gesto astuto di Chiarini.
9 settembre. Kluge vince il Leone
d’oro. Dal ‘69 si terranno le Gior-
nate del cinema italiano: non è
proprio un controfestival, ma è ciò
che rimarrà, a Venezia, del ‘68.
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LA CRONISTORIA

E gli artisti rimasero perplessi


